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C

ome è evoluta la partecipa-
zione ai riti religiosi in Italia
dal 1993 al 2019?

Per rispondere a questa doman-
da la migliore fonte a disposizione
è certamente quella fornita
dall'Istat ed in particolare dalla
sua rilevazione annuale Aspetti
della vita quotidiana. Per questa
ragione alla analisi dei suoi risul-
tati è stato dedicato un program-
ma di ricerca durato alcuni anni e
sostenuto anche da fondi del Di-
partimento di Scienze della forma-
zione di Roma Tre.
Secondo la interpretazione pre-

valente nella letteratura sociologi-
ca quei dati non misurano la fre-
quenza della partecipazione indi-
viduale alla totalità dei riti religio-
si, la quale non potrebbe prescin-
dere da quanto ad esempio si veri-
fica nel mondo delle "nuove spiri-
tualità," oppure in contesti di tipo
secular o leisure tradizionalmente
non considerati "religione", ma
ormai di fatto in competizione con
questa. Più correttamente quei da-
ti vanno intesi come misura della
partecipazione a riti religiosi che
si svolgono sulla base di una offer-
ta posta in essere da reti di orga-
nizzazioni religiose dotate di un
grado di discreta od elevata cen-
tralizzazione. Insomma quei dati
possono essere interpretati come
misura della partecipazione a riti
religiosi altamente istituzionaliz-
zati (Prrai) e della frequenza di
questa nel tempo. (In un paese co-
me il nostro, il caso di gran lunga
più diffuso di questo tipo di offerta
religiosa e di questo tipo di parte-
cipazione religiosa è certamente
quello della messa cattolica.)
La rilevanza sociale (e sociologi-

ca) della partecipazione a riti reli-
giosi altamente istituzionalizzati è
ben nota. Per un verso la sua misu-
ra informa circa la diffusione di
un fenomeno che per tanto tempo
è stato considerato decisivo e pres-
soché senza alternative per lo svi-
luppo ed il mantenimento di un
certo tipo e di un certo grado della
vita religiosa individuale. Per al-
tro verso Prrai indica anche un
aspetto cruciale della rilevanza so-
ciale delle organizzazioni religio-
se che controllano e gestiscono
quei riti.
«Che ne è stato in Italia di tutto

questo nel periodo che da dal 1993
al 2019?» Si era detto ... ma perché

trascurare gli anni della pande-
mia (sindemia) e del lockdown e
soprattutto a quelli successivi? In-
nanzitutto perché, come mostra-
no i numeri, nel corso di questo pe-
riodo, al massimo, si è avuta una
qualche accelerazione di un pro-
cesso già in atto e da tempo.
Dunque: che ne è stato di Prrai

tra i11993 ed il 2019?
In questo periodo è avvenuto

qualcosa che corrobora quanto
già alcuni studiosi avevano propo-
sto: ovvero che il caso italiano (co-
me mostrato da Vezzoni e Biolcati-
Rinaldi nel 2015) come quello sta-
tunitense (come mostrato da Voas
e Chaves nel 2016) non possono
più essere trattati come delle ecce-
zioni alla "regola" della secolariz-
zazione. (Affermazione questa che
meriterebbe una lunga serie di
precisazioni teoriche ed empiri-
che, qui impossibili.)
Ovvero, ed andando necessaria-

mente per sommi capi, la quota di
individui con 18 anni d'età e più
costituita da coloro che dichiarano
di aver partecipato ad un rito reli-
gioso almeno una volta alla setti-
mana - il che corrisponde al pre-
cetto caratteristico della maggior
parte delle organizzazioni religio-
se altamente istituzionalizzate at-
tive in Italia sul versante della of-
ferta religiosa - passa dal 37,3%
del 1993 al 23,7% del 2019. Sicché,
alla fine del periodo preso in consi-
derazione, la perdita registrata da
Prrai è superiore ad un terzo del
suo valore iniziale. I valori annual-
mente rilevati ci mostrano che il
declino è stato drastico, continuo e
in costante accelerazione.
Non solo. La fuga dalla pratica

almeno settimanale (quella dei co-
siddetti "praticanti regolari") non
si è affatto limitata ad ingrossare
le fila dei praticanti "saltuari".
Nella maggior parte dei casi que-
st'ultima condizione, con il passa-
re del tempo e soprattutto dal 2005
in avanti, si è trasformata in una
semplice stazione di breve transito
e ciò impedisce di parlare di mero
rallentamento della frequenza.
Chi abbandona la pratica "regola-
re" approda piuttosto rapidamen-
te alla condizione di "non pratican-
te" dopo transitato aver attraver-
sato quasi senza soste lo stadio in-
termedio della pratica saltuaria.
Analizzando la decrescita di Pr-

rai un ulteriore elemento si impo-
ne alla attenzione, macroscopico e

ricco di implicazioni. Nel periodo
considerato l'abbandono di una
pratica "regolare" ha interessato
le donne assai più che gli uomini.
E in questo contesto che si rivela
particolarmente utile prestare ac-
curata attenzione a quello che for-
se ormai è insufficiente definire
gender gap; semmai è di gender
effect che si dovrebbe parlare vista
la influenza generale di cui è capa-
ce il rapporto tra donne e religione
ed il suo modificarsi. Inoltre, ciò
che ha avuto luogo durante il pe-
riodo di tempo osservato
(1993/2019) non è solo un declino
di Prrai più veloce tra le donne che
tra gli uomini. Dai dati a disposi-
zione è infatti possibile rilevare
anche una progressiva marcata
assimilazione del profilo femmini-
le di Prrai a quello maschile, ivi in-
clusi l'anticipazione del punto di
flesso ed il rallentamento e poi
l'annullarsi del recupero nella se-
conda parte del ciclo di vita. La
specificità femminile - sulla quale
tanto si era insistito dagli anni '70
agli anni '90 - si va ormai rapida-
mente perdendo (anche) in Italia
(anche) in questo campo ed è già ri-
dotta ai minimi termini tra le ra-
gazze, le adolescenti e le giovani
donne.
Se si allarga l'orizzonte della

analisi si scopre: che il calo di Pr-
rai si verifica come aspetto crucia-
le di un più generale declino della
churched od organized religion;
che - ad esempio - il clero cattolico
cala meno rapidamente del "popo-
lo" cattolico, anche - certamente
non solo - perché le autorità eccle-
siastiche - a differenza di quanto
verificatosi in altre circostanze e
ben documentato - hanno prestato
maggiore o più efficace attenzione
alla diminuzione del clero che non
a quella dei fedeli; che le politiche -
per così dire - "anticicliche" adot-
tate dalla autorità ecclesiastica in
materia di reclutamento del clero
diocesano (ovvero l'abbondante e
crescente ricorso a forme di reclu-
tamento non convenzionale) ten-
dono ad avere effetti in genere mo-
desti e sempre di breve durata sul-
la quantità di clero disponibile,
mentre tendono ad avere altri e
ben più marcati tipi di effetti capa-
ci di stravolgere la struttura e la
cultura ecclesiale, sino a compro-
mettere la già fragile eredità del
Vaticano II; infine, che tra il "fron-
te" giovanile e quello femminile,
entrambi in condizioni drammati-
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che per la Chiesa cattolica italiana
(e non solo), è decisamente ragio-
nevole ipotizzare un legame e che
il secondo merita una attenzione
non secondaria rispetto al primo.
La trasformazione del rapporto

tra ciclo di vita (età innanzitutto) e
Prrai richiede una particolare at-
tenzione. Ciò che si è verificato
non è solo un abbassamento del va-
lore minimo toccato da una singo-
la classe d'età (ad es. dal 25,6% dei
25-34enni nel 1993 al 9,8% dei 20-
24enni nel 2018), ma è anche una
progressiva anticipazione del li-
vello minimo di Prrai. In altre pa-
role, con il passare degli anni si è
fatta sempre più giovane l'età alla
quale Prrai ha visto la propria fre-
quenza "almeno settimanale" toc-
care il punto più basso: dai 25-34
anni nel 1993 ai 20-24 anni nel
2018. Dimodoché risulta difficile
non interpretare tale dato come ef-
fetto anche della riduzione della
durata media della formazione re-
ligiosa (agita sia dalla famiglia
che dalle istituzioni ecclesiasti-
che). Non è improbabile che sulla
sostanziale scomparsa di un recu-
pero almeno parziale della, pratica
"regolare" dei riti religiosi alta-
mente istituzionalizzati con
l'avanzare della età, che si nota per
le generazioni nate dopo la metà
degli anni '50, influisca anche una
riduzione della intensità della so-
cializzazione e della formazione
religiose ricevuta dagli individui
nei primi lustri di vita.
Le analisi per coorte e per gene-

re contribuiscono ad aprire un al-
tro fronte di riflessione. Sullo
sfondo del calo continuo di Prrai
"almeno settimanale" sia per gli
uomini che per le donne, del quale
si è già detto, appare evidente tan-
to la progressiva assimilazione del
profilo Prrai "almeno settimana-
le" delle femmine al corrisponden-
te maschile quanto la portata ben
più marcata della, trasformazione
conosciuta in proposito dall'uni-
verso femminile rispetto a quanto
sperimentato da quello maschile.
Nella maggior parte dei casi, ri-
spetto alla coorte decennale prece-
dente, le donne di una determina-
ta, coorte compiono un passo (in-
dietro) nel livello di Prrai "almeno
settimanale" decisamente mag-
giore rispetto a quello compiuto
dai maschi della stessa coorte. Ad-
dirittura, tra le donne nate tra il
1955 ed il 1974 il declino di Prrai
sembrerebbe continuare dopo l'età
giovanile in modo anche più mar-
cato di quanto avviene tra gli uo-
mini nati nello stesso periodo. La
conoscenza delle trasformazioni
sociali e culturali a lungo covate

sotto la cenere ed infine manifesta-
tesi pienamente nei "long Sixties"
(dalla ultima parte degli anni '50
del Novecento ai primi anni '70)
aiuta a comprendere significato e
ragione dei dati appena richiama-
ti.
Da ultimo, in questo clima gene-

rale di declino del volume e della ri-
levanza, sociale di Prrai, un dato
emerge di segno opposto. Rispetto
a quanto avviene per il rapporto
tra Prrai e la partecipazione politi-
ca e sindacale, o tra Prrai e com-
portamenti quali la lettura, di libri
e di quotidiani, o ancora tra Prrai e
la frequenza degli incontri con
amici (davvero sorprendente e for-
se segno di una marcata indivi-
dualizzazione della partecipazio-
ne religiosa e di una sua assimila-
zione ad altre forme di consumo) e
tra Prrai e atteggiamenti di fidu-
cia che vadano oltre la cerchia del
già noto, completamente diverso è
quanto si verifica a proposito del
rapporto tra Prrai e gli indicatori
relativi alla partecipazione ad atti-
vità di volontariato. In questo caso
Prrai con frequenza "almeno setti-
manale" mostra un potere esplica-
tivo ("causale") elevato, costante
ed in qualche caso addirittura cre-
scente. Prrai nella modalità "alme-
no una volta alla settimana" si ri-
vela qui ancora modalità pesantis-
sima.
In breve, per quanto sotto tutti

gli altri profili "sbiadita", la rile-
vanza sociale extrareligiosa della
partecipazione a riti religiosi alta-
mente istituzionalizzati un tratto
distintivo lo conserva certamente:
quello di influire positivamente
sul prender parte ad attività di "vo-
lontariato".

L'abbandono
di una pratica
"regolare"
ha interessato
pi lì le donne
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paper- t al una cniew durante un innrnerrtod tegner-r,

LA MESSA È SFINITA
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